
«Il 25 aprile – piaccia o meno – è sta-
ta una data che ha diviso la società
italiana»: così ha spiegato ieri in aula
il deputato del Pdl Fabio Garagnani.
Ha voluto precisare perché pochi
istanti prima Emanuele Fiano, Pd,
aveva lamentato il placet concesso
dal governo al progetto di spostare la
festa grande del paese dal 25 aprile,
la vittoria della Resistenza sul nazifa-
scismo, al 18 aprile '48, giorno della
vittoria della Dc, la prima. E siccome
quel progetto porta la firma di Gara-
gnani, ecco il bisogno di rendere
espliciti i motivi (moventi?) di quell'
orientamento storicamente revisioni-
sta. Garagnani sostiene che il tempo
è venuto, che dopo tanti anni si può
riflettere senza reticenze su quel che
è stato, in particolare sul senso di
una ricorrenza che, secondo lui ma
non solo, maschera da troppi inverni
una forzatura: quella data, obietta,
ha diviso la società italiana. Preciso:
come la legge si ostina a dividere le
brave persone da chi delinque, così il
25 aprile insiste a separare quanti
hanno gioito per la fine della guerra,
per la sconfitta delle armate nere,
per la Liberazione del paese da un re-
gime di terrore e di sangue in cui il
diritto era carta straccia e gli ebrei un
pacco da consegnare ai lager, da chi,
invece, si è rammaricato per questa
conclusione di una pagina di stori-
che sofferenze collettive. Il principio
di Garagnani non fa una grinza sotto
il profilo della logica: occorre trova-
re una data che, invece di separare i
nostalgici nazifascisti dagli antifasci-
sti, riporti pace e fraternità nella so-
cietà italiana. Ma soprattutto verità,
poiché sempre secondo il deputato
pidiellino che ha incassato gli applau-
si dei leghisti mentre parlava, il 25
aprile è vittima di una «strumentaliz-
zazione» ad opera del Pci.

Il paese affonda, Berlusconi festeg-
gia con miss Montenegro la latitanza
di Lavitola ma in Parlamento il Pdl
tenta di riscrivere la storia, attaccan-

do il Pci. «La strumentalizzazione –
analizza Garagnani con l'implacabi-
lità di un bisturi – è servita al Parti-
to comunista a legittimarsi all'inter-
no del sistema politico italiano e a
darsi una patente di democratici-
tà». Verrebbe da chiedere allo spec-
chio magico di questa Italia, dove
sarebbe finita se non avesse trovato
nell'immensa base comunista il pri-
mo e più coraggioso difensore dell'
ordine democratico, ma pazienza.
Chiediamoci invece dove va a para-
re questa deriva. Punta ad indivi-
duare una data che inchiodi il Pci e
i suoi subdoli tentativi di strumen-
talizzare la storia, ad una sconfitta.
Cioé: se si vuole davvero festeggia-
re la liberazione del paese, convie-
ne agganciarsi alla liberazione del
paese dal Pci. E quel diciotto aprile
del '48 pare fatto apposta. Perfetto
per chi – il Pdl del Trentino, incorag-
giato da Gasparri e non smentito
da Alfano - nel frattempo, decide di
celebrare il 150esimo dell'Unità
d'Italia organizzando una gita nel-
la Repubblica di Salò, tanto per rin-
verdire luoghi e situazioni che han-
no saputo unire il paese. Non han-
no ancora compreso che hanno per-
so la guerra. ❖
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I finanziamenti dello Stato al quo-
tidiano l'Avanti: sarebbe questo il moti-
vo delle perquisizioni effettuate dalla
Guardia di Finanza nella sede del quoti-
diano diretto fino a qualche mese fa dal
latitanteLavitola ordinato della Procura
di Napoli. Secondo i giudici Lavitola
avrebbe utilizzato per fini diversi i fondi
e i finanziamenti erogati dallo Stato al
quotidiano l'Avanti (edito attraverso la
International Press dallo stesso Lavito-
la) dal Dipartimento dell’editoria della
Presidenza del Consiglio.
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